
POLITICA INTERNA 

Governo 
Tognoli 
sostituisce 
Carraro 
•iROMA. Milanese che va. 
milanese che viene: ieri Fran
co Carraio, neosindaco di Ro
ma, ha presentato ufficial
mente le dimissioni già an
nunciale da ministro dello 
Spettacolo e del Turismo, sta
mane alle 12 Carlo Tognoli 
giurerà davanti a Cossiga di 
sostituirlo degnamente. Salirà 
al Quirinale e non. come in 
una toga onnipotente aveva 
scritto l'ufficio stampa di An-
dreotti, a palazzo Chigi. Pun
tuale t arrivata la smentita: 
•L'on. Tognoli presenterà giu
ramento domani (oggi per 
chi legge, ndr) al Quirinale». 
Breve assenza, quella dell'ex 
sindaco di Milano, dalle stan
ze mlnlstcr.ali. Carlo Tognoli, 
non riconfermato alle arce ur
bane (incarico che ricopriva 
con De Mita) dal sesto gover
no .Andreottl, era stato nomi
nato per compensazione vice
segretario del Psl. Ora scende 
ad un ministero più importan
te, con l'aggiunta dell'affare 
Mundlal a renderne più cen
trale l'attivila. Tognoli compi
ra 52 anni a giugno, ha mo
glie e due figli adolescenti. Pe
rito chimico, frequenta (senza 
gran successo) l'Università 
Bocconi e poi percorre in un 
(itto Intreccio incarichi politici 
e amministrativi. È alla Sca. la 
società che gestice gli aero
porti, al comune di Milano, 
presidente del Teatro alla Sca
la e del Piccolo Teatro; e dal 
1984, prima deputato europeo 
e poi parlamentare nazionale. 
E ministro per la prima volta 
nel luglio del 1987, nel nuovo 
dicastero delle Aree urbane, 
cui Craxi affida le speranze di 
una centralizzazione degli in
vestimenti per le grandi città. 
Speranza che l'evento Mun-
dial rende più concreta. Ma 
non e Tognoli, nel governo 
Andreottl. ad averne onore ed 
oneri: tocca ad un altro socia
lista, Carmelo Conte, salerni
tano. Ora l'onore e restituito. 

Il segretario del Pei a «Radio anch'io» 
«Ma nella società e nella politica 
vanno emergendo fermenti e domande nuove» 
«Dico formazione politica, non partito... » 

«Il paese è dominato 
da un potere chiuso» 
•Il paese è dominato da un sistema sempre più 
chiuso, da un blocco di potere impegnato in una 
spartizione interna: ma crescono i fermenti, si for
mano anticorpi». A Radio anch'io, ieri mattina, Oc-
chetto è tornato a discutere della situazione politi
ca italiana, dello scenario internazionale, del signi
ficato della «svolta»: «Non a caso - dice - ho parla
to di nuova formazione politica, non di partito 

FABRIZIO RONDOUNO 

• i ROMA. Ad Interrogare 
Achille Cicchetto, con gli 
ascoltatori, ci sono I giornalisti 
dcìl'Associaicd Press, dell'a
genzia sovietica Nouosli. del 
quotidiano spagnolo El Pois, 
del Financial Times, del setti
manale tedesco-federale Drr 
Spiegcl. In studio, come d'abi
tudine, Gianni Blslach. «C'è 
una pericolosa tendenza - de
nuncia Occhctto ai microfoni 
di Radio anch'io - alla con
centrazione del potere nelle 
mani di pochi, soprattutto nel 
campo dell'informazione». E 
tuttavia si colgono anche «fer
menti e ribellioni» nella socie
tà (basti pensare al movimen
to degli studenti) e nella vita 
politica: «Nella De - dice Oc
chctto - e anche, sebbene in 
modo sotterraneo, nel Psi«. 
Una situazione fluida, dun
que, dagli esiti impregiudicati: 
cosi il segretario del Pei vede 
l'Italia di oggi. Non nasconde 
che «sono in molti a non vole
re un'opposizione democrati
ca e socialista». -I nemici del

l'alternativa - dice - sono 
preoccupati». E denuncia il ri
schio di «reazioni non sempre 
legittime, come e accaduto in 
passato quando si e cercato di 
sbloccare II sistema politico». 
Nelle stesse sezioni del Pel, 
racconta, e stata fatta circola
re una voce secondo cui la 
•svolta» sarebbe stala decisa 
in una cena con Scalfari e De 
Benedetti: «Mi aspetto - osser
va - che vi siano altre provo
cazioni di questo tipo dall'e
sterno del Pei-. Ma a chi vor
rebbe un Pei -isolato e in de
clino» Occhctto risponde che 
proprio la proposta di costi
tuente e destinala a dare nuo
vo slancio al partito, a rendere 
praticabile l'alternativa. 

Le domande dei giornalisti 
e degli ascoltatori si concen
trano presto sulla «svolta». Che 
succederà dopo il congresso 
di Bologna? Quale volto assu
merà la fase costituente, se le 
assise comuniste daranno il 
loro assenso? «Non a caso -

dice Occhctto - ho parlato di 
una nuova formazione politi
ca, e non di un nuovo parti
to,..». -Penso - aggiunge il se
gretario del Pel - che tutti in
sieme ne dovremmo discutere 
i caratteri». È un modo per ri
spondere alle polemiche di 
questi ultimi giorni sulla -qua
lità» e sulle scelle della futura 
maggioranza congressuale, 
sul rapporto che introiterà con 
la minoranza. Ed e un modo 
per prefigurare, coerentemen
te con la proposta avanzata, 
l'apporto di componenti oggi 
esteme al Pei, cui spetterà un 
ruolo di «co-fondatori a pieno 
titolo», come lo stesso Occhct
to ha sottolineato nella tavola 
rotonda che l'Espresso pubbli
ca questa settimana. «SI pos
sono prevedere anche tappe 
intermedie, forme di confede
razione da discutere con I 
contraenti, con tutte le forze 
interessate, che già oggi dimo
strano di essere numerose», 
aggiunge Occhctto. «Con i no
stri interlocutori - aveva detto 
all'Espresso - vogliamo rimet
tere in discussione anche la 
(orma-partito, a cominciare 
da una fase costituente che 
definisca un programma fon
damentale da cui discende
ranno anche le forme organiz
zative». Non pensa, il segreta
rio del Pei, ad una semplice 
•federazione» fra partiti e 
gruppi della sinistra, che si li
miterebbe a fotografare l'esi
stente. L'accento cade piutto

sto sull'elemento dinamico, 
processuale della fase che si 
può aprire dopo II congresso: 
una fase che rimette In discus
sione non soltanto II Pel, ma 
anche «fa sorgere cose che 
non ci sono, che non si vedo
no». Del resto, £ la stessa mo
zione congressuale a parlare 
di «un'opera volta a confede
rare diverse ispirazioni cultu
rali e progressiste». Ed 6 
•un'invenzione del giornali» 
l'esistenza di «due fronti del 
sl«: «Ci sono diversi "si" - dice 
Occhctto - che vanno verso 
un fronte unico». 

Nel Pel del dopo-congresso 
Occhctto non vede la forma
zione di correnti organizzate, 
«che diventano piccoli partili», 
Ne teme scissioni drammati
che. Al contrarlo, «è possibile 
- dice - fare come già stiamo 
facendo: sr possono presenta
re liberamente piattaforme al
ternative, si può mantenere II 
dissenso anche sulle grandi li
nce, ma scmpic con la possi
bilità di lavorare in modo uni
tario per raggiungerò gli obict
tivi di tutto II partito», Del re
sto, aggiunge Occhctto, la dif
ferenza di fondo fra 1 due 
schieramenti e sull'opportuni
tà o meno di aprire una «fase 
costituente». 

Sull'originalità del comuni
sti italiani, sulla radicale diver
sità di questa esperienza da 
quelle praticate all'Est «siamo 
tutti d'accordo». «C'è chi ritie
ne - spiega Occhetto - che 

Il segretario Achille Occhetto 

sia sufficiente affermare que
sta diversità, e chi, come me, 
crede che nel mutato scenario 
intemazionale sia possibile 
andare oltre, raccogliendo al
tre forze che non stanno con 
la De e che non condividono 
la politica attuale del Psl». Del 
resto, aggiunge, «la nostra cul
tura politica è già socialista e 
democratica». E -coltivare la 
propria diversità rischiando di 
diventare sempre più piccoli * 
ben altra cosa dal rivendicare 
la propria originalità per con
tribuire ad una cosa più gran
de: se si ha fiducia nelle pro
prie idee - sottolinea Occhct
to - non si smarrisce l'Identità 
mettendosi In movimento». 

Non è secondaria, nella 
proposta del segretario del 
Pei, la richiesta di adesione al
l'Intemazionale socialista. DI 
fronte alla scadenza del '92, 
dice Occhetto, il Pei sempre 
più dovrà lavorare con tutte le 
forze progressiste europee. «E 
in Europa - aggiunge - il no

stro corrispettivo sono I partiti 
socialisti e socialdemocratici: 
le differenze tra noi e loro ci 
sono, ma ci sono anche diffe
renze non marginali fra I vari 
partiti che aderiscono all'In
temazionale socialista». Il 
punto A insomma un altro: 
•Lavorare ad un'eurosinistra -
sottolinea Occhetto - che va
da oltre la tradizione comuni
sta e quella socialdemocrati
ca». Di questo hanno parlato II 
segretario del Pei e I leader 
della sinistra europea nei nu
merosi incontri avuti lo scorso 
anno. Anche della "svolta»? «lo 
- replica Occhetto - non ho 
mai pensato di sottoporre il 
destino del mio partito ne ai 
dirigenti del socialismo euro
peo ne a quelli dell'Est». Cer
to, conclude, •soprattutto ne
gli Stati Uniti qualcuno mi ha 
chiesto: "Perche, se siete di
versi, non cambiate il nome?". 
Ma del nome nessuno di noi 
si vergogna. Vogliamo com
piere un atto più complesso, 
un atto vitale». 

<< 

———""" Leoluca Orlando toma all'attacco e spiega a quali condizioni si candiderà col suo partito 
«Mandano fiori a Gorby perché fa cadere i muri. Ma se qui sposti un comodino... » 

<Andreotti? Perché non esce lui dalla De?» 
Due condizioni per entrare in lista: che la De non 
riaccetti «i personaggi che buttammo fuori 5 anni 
fa» e che la giunta di Palermo non sia sconfessa
ta. Poi, i nomi dei cianciminiani che stanno sca
lando lo scudocrociato palermitano. Ecco i pro
grammi di Leoluca Orlando. Che assieme a Enzo 
Bianco parla del «regime» che ha voluto la «cadu
ta» delle loro due città... 

FEDERICO GEREMICCA 

• • ROMA. •Già. sono gli stes
si che mandano mazzi di rose 
alla signora Corbaciov perche 
il manto fa crollare muri e pa
lazzi. Poi qui si prova a spo
stare un comodino, dico un 
comodino, ed ecco che scatta 
la repressione...». SI, la mazza
ta e stata dura. Ma una cosa si 
può darla per sicura: a ritirarsi 
a vita privata Leoluca Orlando 
non ci pensa affatto. «Uscire 
dalla De? Finche al, suo inter
no le cose che io penso trova
no solidarietà, non c'è ragione 
di consentire all'altra De di 
monopolizzare la rappresen
tanza dei cattolici democrati
ci. E poi. perche non ribaltare 
la domanda? E chiedersi por
che non debba essere An
dreottl a lasciare la De...». Ne 

ha davvero i toni dello sconfit
to Enzo Bianco, che siede II, 
affianco a lui: .No. non abbia
mo perso niente. Oggi a Cata
nia si può parlare di mafia: e 
quattro anni fa non sarebbe 
stato possibile. Pippo Fava, 
oggi, probabilmente non l'a-
vrebbeo assassinalo 

La «Lega dei giornalisti» li 
mette di fronte, Giampaolo 
Pansa li interroga e loro, i due 
•sindaci eretici», rispondono a 
botta sicura. Son quasi due 
ore di domande. E domande, 
con Orlando, non sempre te
nere. Ecco un giornalista sviz
zero intimare: lei ha detto che 
la sua vita potrebbe essere in 
pericolo, ora deve spiegare 
perdio . deve fare nomi e co
gnomi. -In Italia qualche pro

cesso politico è stato Interrot
to con un omicidio - risponde 
Orlando - Se qualcuno aves
se chiesto a Moro chi avesse 
interesse a sequestrarlo, 
avrebbe fatto un'analisi luci
da, ma avrebbe avuto difficol
tà ad individuare esattamente 
killer e mandanti». E qualche 
altro, ancora, domandare: lei 
continua a parlare di uomini 
di Ciancimino, ma nomi non 
ne fa, e a Palermo nessuno ne 
sa niente... Orlando non fa 
una piega: «I nomi? L'ex sin
daco Stefano Camilleri, le fa
miglie Cottone o Pennino, L'e
lenco completo, perù, biso
gnerebbe chiederlo a Cianci
mino...». 

Che cos'è che nel giro di 
pochi mesi ha trasformato in 
ex sindaci questi due Uomini-
simbolo della possibilità di 
cambiare? Orlando e Bianco 
son figure diverse, han partiti 
diversi e due modi diversi, for
se, di masticar politica. Ma la 
loro l'analisi, alla fine, e coin
cidente. L'ex sindaco di Cata
nia lo dice cosi, facendo iro
nia: «lo non sono un complot-
lista... Ma mi chiedo che deve 
essere successo in quel cam
per, se dopo si e dispiegato 
ovunque un grande disegno 

normalizzatore». Orlando, in
vece, quando ne parla s'Infu
ria: «Che è successo a Paler
mo? Un'operazione antide
mocratica e di regime, che ar
riva in una fase in cui nel no
stro paese c'è un regime». SI, 
il regime. Bianco e Orlando 
non hanno dubbi: Catania e 
Palermo non cadono a caso. 
E non cadono in cambio di 
nulla. Il primo vede un dise
gno unico: dentro il quale C'ò 
Pattacco al governi delle due 
città, c'è l'affare Mondadori, 
c'è tutto II resto, Dice: «Certe 
cose non accadono cosi,.. Se 
ripenso alla mia giunta mi tor
nano In mente 800 miliardi 
per opere pubbliche che il go
verno ci ha negato per mesi. 
Nove giorni dopo le mie di
missioni, il ministro Pomicino 
ha annunciato che quel londl 
erano stati sbloccati», E Orlan
do? Osserva non solo lo stesso 
disegno: ma Intravede uno, 
due, tre gran burattinai. U ve
de negli uomini tornati ad in
sediarsi nelle stanze della De 
ed alla guida del governo. 

Sarà solo una parte, quel 
che si vede: ma non C già ab
bastanza? Quanto tempo resta 
per organizzare una reazione? 
E reagire come, poi? C'è chi 

dice: gli uomini migliori lasci
no I loro partiti, le forze mi
gliori dispieghino la loro forza 
in una sorta di «trasversalità'. 
Orlando e Bianco rispondono 
cosi. «Non si possono lasciare 
i partiti in mano a certi perso
naggi: per esempio, il mio, ad 
una persona come Cunnclla -
dice Bianco -, La trasversalità 
è importante, ma ugualmente 
importante è non lasciare a 
loro i comandi della locomoti
va». E Orlando? La sua batta
glia intende continuare a 
combatterla nella De. Ad alcu
ne condizioni, però. Sarà can
didato nella lista scudocrocia-
la: ma a patto che «non ci sia 
il ritomo di quei personaggi 
buttati fuori 5 anni fa. E che io 

possa starci con la mia faccia: 
che non sia smentita, cioè, l'e
sperienza fatta a Palermo in 
questi anni». 

E il resto? Il resto son giudi
zi, speranze e previsioni. È 
proprio Orlando ad elencarli. 
Comincia col Psl: «Non può 
continuare a pensare che II ri
formismo socialista sia con
centrato solo nella monolitica 
mascella dell'onorevole Cra
xi*. Continua con la De, anzi, 
con la sinistra De: «Bodrato ha 
detto che In questa fase non 
c'è spazio per accomodamen
ti. Ha ragione, lo aggiungo • 
che se la sinistra de si accon
tentasse di qualche presiden
za, da tutta quosta storia ne 
uscirebbe con le ossa rotta». E 

finisce proprio con la trasver
salità: «Non so, ma quando di
scutiamo di droga, di riforma 
elettorale, di Informazione, ri
troviamo affianco sempre le 
stesse persone. È lo stesso 
schieramento politico, anche 
se sta dentro partiti diversi. 
Quel cho vedo nel nostro pae
se sono tre aree In grande tra
vaglio, In sofferenza: quella 
cattolica, quella verde e del 
movimenti, quella del Pel. So
no pronto a scommettere che 
tra dieci anni saranno queste 
le aree centrali nel nostro 
paese, Non so te esprimeran
no ministri, te faranno un 
partilo unico, Ma sono certo 
che i valori e la cultura domi
nanti saranno 1 loro». 

Palermo, il consiglio discute 
le dimissioni della giunta Leoluca Orlando, a sinistra, con il sindaco di Catania, Enzo Bianco 

Questa sera a Palermo si riunisce il consiglio co
munale (che si concluderà domani). All'ordine 
del giorno le dimissioni di Orlando e della giunta. 
La sinistra de quello che aveva da dire lo ha detto: 
queste dimissioni sono irreversibli. Quali gli scena
ri futuri? Proposta a sorpresa del democristiano Vi
to Riggio. Ma per il momento non sembra una 
proposta vincente. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• i PALERMO. Sarà un'opposi
zione «lunga e grintosa-. O 
Forlani si decide a cambiar 
rotta, con un'invcrsiono di 
tendenza sul caso-Palermo, o 
lo scudocrociato vivrà nel ca
poluogo siciliano momenti di 
grande ingovernabilità. La si
nistra intema tiene duro, e af
fila le armi annunciando che 

nessuno dei suoi uomini sarà 
disponibile per maggioranze 
pasticciate a palazzo delle 
Aquile, Insomma non cede
ranno alle strane degli asses
sorati. Questa sera, nella Sala 
delle Lapidi, salvo imprevisti 
(la mancanza del numero le
gale), si metterà cosi in movi
mento la procedura per giun

gere alle definitive dimissioni 
del sindaco Orlando e della 
giunta csacolorc. 

Domenica sera tulli i rap
presentanti àc\V arcipelago 
della sinistra si sono ritrovati 
nello studio del ministro Ser
gio Maltarella. Non è stato un 
incontro lungo: il quadro Ui ri
ferimento è rimasto infatti 
quello dei giorni scorsi. V'ito 
Kigfiio. arca Osi, deputato 
della sinistra (ma anche il de
mocristiano più eletto in co
mitato provinciale), si era fat
to avanti proponendo che la 
giunta decidesse di ritirare le 
dimissioni, In coso contrario, 
aveva Insistito il parlamentare, 
rimarrebbe- come unica strada 
quella delle dimissioni dei 
consiglieri comunali e quindi 
di un inevitabile quanto me
lanconico commissariamento 

del Comune. «È una sua idea», 
ha osservato subito Rino La 
Placa, fedelissimo di Orlando 
e segretario provinciale dimis
sionarlo: «Le condizioni per
chè la giunta faccia un passo 
del genere non ci sono-. Ed 
ha aggiunto: -Abbiamo preso 
atto di una situazione clic ci 
vedo ormai in minoranza al
l'interno della De ed intendia
mo perciò sviluppare una 
coerente azione di opposizio
ne». Insomma: i ripensamenti, 
se ripensamenti dovessero es
serci questa sera, non verran
no certo dalla sinistra scudo-
crociata. 

•Faremo di tutto - aggiunge 
infatti l'ex segretario provin
ciale - perchè fra oggi e do
mani si possa chiudere, con 
l'acccttazione delle dimissio
ni». E se si manifestassero 

maggioranze inedite e trasver
sali (si sa ad esempio che 
grande centro e andrcottiani 
sono lutt'allro che euforici per 
la situazione che si è detcrmi
nata) con l'invito ad Orlando 
allinchè rimanga al suo po
sto? Ascoltiamo ancora La 
l'alca. -Saremmo in presenza 
in questo caso ili una situazio
ne dawero paradossale: con 
un'opposizione che sostiene 
una giunta che non vuole e 
una giunta che, volendosene 
andare, non avrebbe altra 
possibilità che confermare il 
suo orientamento-. È bene te
ner presento che i numeri so
no in questo momento tutti 
dalla parte della sinistra: de
tiene inlatti la maggioranza 
nel gruppo comunale. Un or
ganismo che oggi alle 12 tor
nerà a riunirsi con all'ordine 

del giorno la votazione del 
suo nuovo capogruppo. 

Cosa accadrà questa sera a 
palazzo delle Aquile? I comu
nisti hanno annunciato che 
voteranno a favore delle di
missioni e di non essere di
sponibili per tentativi dell'ulti
ma ora. Analoga condotta 
(accoglimento dèlie? dimissio
ni) dovrebbero tenere i socia
listi anche se - come è noto -
con motivazioni di Ione con
trapposizione ad Orlando ol
tre che alla giunta da lui rap
presentala. Per il 19 lebbraio è 
già In calendario la convoca
zione del comitato provinciale 
de, e sembra quella la sede 
più naturale per un chiari
mento di idee e di intenzioni 
in casa democristiana. SI regi
stra Infine II prolungato black
out di Calogero Mannino, se

gretario del de siciliani, chia
mato qualche giorno fa da 
Forlani a mettere ordine nelle 
vicende palermitane. Un suo 
fedelissimo - Salvatore Culfa-
ro - ha partecipato domenica 
all'Incontro nello studio di 
Maltarella. Anche 1 mannlnia-
ni - hanno osservato scimi I 
big della sinistra - si rendono 
conto che non c'è altra strada 
per noi che quella del passag
gio all'opposizione. È possibi
le un miracolo? «È sempre 
possibile - conclude La Placa 
-. la giunta ritirerebbe le sue 
dimissioni soltanto In presen
za di un forte segnale roma
no. Un stanale che ristabilisse 
senza equivoci la centralità 
delle Indicazioni emerse dal 
nostro congresso». A Forlani. 
a questo punto, è rimasto dav
vero pochissimo tempo. 

Pax televisiva 
Rai-Fininvest: 
Manca sotto tiro 

ANTONIO ZOLLO 

M ROMA. Enrico Manca, 
presidente della Rai, è finito 
sotto tiro per l'inopinato ritiro 
dell'azienda di viale Mazzini 
da una causa contro Berlusco
ni. I fatti. Nel luglio '88 la Cor
te costituzionale pronunciò la 
sentenza sulla tv con la quale 
si salvò temporaneamente il 
decreto Berlusconi (a giorni la 
Corte emetterà una nuova 
sentenza). Nel 1988 gli atti 
tornarono, ovviamente, ai tri
bunali che avevano sollecitato 
il giudizio della Corte. Davanti 
al pretore di Roma doveva ri
prendere, quindi, la causa in
tentata dalla Rai alla Finlnvest 
nel lontano 1982. Nel suo ulti
mo numero L'Espresso ha ri
cordato dettagliatamente che 
la Rai rinunciò, invece, al pro
seguimento dell'azione giudi
ziaria e che questa decisione 
fu presa per volere di Enrico 
Manca. In tal modo, si sareb
be aggirato il rischio di un 
nuovo pronunciamento della 
Corte. Replica di Manca; ri
nunciammo per evitare i rischi 
di un esito giudiziario a noi 
sfavorevole. 

In realtà, già allora - la con
troversa decisione maturò a 
cavallo tra la fine del 1988 e I 
primi mesi del 1990 - si sep
pe, con dovizia di particolari, 
che la decisione fu il risultalo 
di uno dei contrasti più viru
lenti che a viale Mazzini si ri
cordino tra l'allora direttore 
generale, Agnes, e il presiden
te Manca. Contrariamente a 
quanto potrebbe far pensare 
la precisazione affidata all'uf
ficio stampa della Rai («la de
cisione fu presa dal presiden
te Manca e da Agnes»), Man
ca non partecipò material
mente alta stesura di atti (non 
ne aveva I poteri, del resto) 
ma esercitò. Indubbiamente, il 
peso politico della sua carica. 
Ora. tuttavia, emergono parti
colari più Inquietanti, stando 
a una interpellanza dcll'on. 
Mcllini e altri radicali. In essa 
si chiedo al governo di accer
tare se quella decisione non 

sia stata presa facendo preva
lere «interessi e accordi di par
te sugli Interessi pubblici e 
sulle Torme di legge»; se sia 
vero che sono spariti, dagli ar
chivi della pretura, fascicoli 
relativi alla vicenda a pochi 
giorni di distanza dall'udienza 
del 29 gennaio scorso davati 
alla Corte costituzionale. Da 
notare che la Rai non si è co
stituita in questo nuovo giudi
zio. 

La vicenda che vede chia
mato in causa Manca si ag
giunge ad altri motivi che 
mantengono alta la tempera
tura nel settore dell'Informa
zione. Bodrato. vicesegretario 
dimissionario della De. ribadi
sce che la sinistra scudocro-
ciata non esiterà a votare libe
ramente sulle questioni del
l'informazione. Un altro espo
nente della sinistra de, l'on. 
Silvestri, attacca invece la ri
duzione dei poteri decisa a ' 
danno del direttore generale e 
la costituzione, nell'ambito 
del consiglio Rai, di una sorta 
di comitato esecutivo ne! qua
le, peraltro, la De sarebbe for
temente minoritaria rispetto ai 
suol slessi alleati. Il segretario 
del Pli, Altissimo, ha proposto 
di priuatizzare due reti Rai e 
due testate pubbliche: // Gior
no <: l'agenzia Italia. L'on. Bas-
sanini, presidente della Sini
stra Indipendente, concorda 
per la parte che riguarda i 
giornali (è una proposta già 
avanzata, anche dal Pei) ma 
ricorda che nel pacco ci si de
ve mettere anche il Mattino di 
Napoli. Sin troppo scontate le 
reazioni di Di Donato (Psi) e 
Scotti (De): polemizzano tra 
di loro ma ognuno difende il 
suo, con il pretesto che si par
la «troppo facilmente» di pri
vatizzazioni. In soldoni: Gior
no, agenzia Italia e Mattino 
debbono restare di proprietà 
pubblica per continuare a su
bire il primo il padrinato del 
Psl, i scconro quello della De 
Rinviato, infine, un altro verti
ce sulla Rai previsto per oggi. 

Polemici Bodrato e De Mita 
Forlani alla sinistra de: 
«C'è una regola interna 
da rispettare, altrimenti...» 
M ROMA. Le lettere sono già 
arrivate al destinatari: Ciriaco 
De Mita ha convocato il Con
siglio nazionale della De per i 
giorni 11 e 12. Resta, dunque, 
meno di una settimana per 
tentare di ricucire lo «strappo» 
tra la maggioranza di (java, 
Forlani, Andreottl e la sinistra. 
Sono annunciate riunioni del
le singole correnti e nuovi in
contri al vertice. E probabile 
anche un faccia a faccia tra 11 
segretario e II presidente di
missionario. Ma Ouido Bodra
to ritiene che i margini per 
una ricomposizione siano 
«molto ristretti». Né contribui
sce a distendere i rapporti in
temi un messaggio a doppio 
senso lanciato da Arnaldo 
Forlani. •£ importante - dice il 
segretario - che le assemblee 
e i congressi tornino a svolger
si nel modo più regolare nei 
diversi livelli». Fin qui appare 
un riconoscimento alla sini
stra che aveva protestato con
tro le brusche estromissioni di 
suoi esponenti nelle assise-
provinciali e regionali. Ma poi, 
Forlani richiama all'ordine an
che la sinistra alla 'necessaria 
solidarietà verso gli amici ai 
quali vengono democratica
mente aflidati i compiti di di
rezione». Quosta «è la regola», 
sostiene Forlani. E passa al
l'avvenimento esplicito: «Se 
tale regola non fosse riaffer
mata e rispettata 11 partito non 
rappresenterebbe più un rife
rimento unitario». Come dire 
che se la sinistra dovesso insi
stere e passare all'opposizio
ne, allora la maggioranza si 
farà valere ancora più drasti
camente, Impossessandosi di 
incarichi di partito e poltrone 
di sottogoverno, appunto «a 
ogni livello». 

insomma, continuano a 
prevalere le esasperazioni. A 
sentir Bodrato, anche le stru
mentalizzazioni. Il vicesegre
tario dimissionario ha dovuto 
precisare che la sinistra «non 
ha mal "minacciato" né crisi 
di governo né elezioni antici
pale». E lo ha latto In iberni
ca anche con «alcune correnti 
politiche» che «pensano di Im
bavagliarci attribuendoci in
tenzioni che appartengono 
solo al loro cattivi pensieri». 
Bodrato non esclude che, su 
«alcune questioni che Investo
no I principi» rGalloni. d'altra 
parte, ricorda la ritorma elet
torale, l'informazione e l'anti
trust in generale), la sinistra 

possa essere «più decisa e più 
dura anche nelle aule parla
mentari», ma - puntualizza -
•non per mettere in crisi II go
verno e la maggioranza, bensì 
perchè riteniamo di avere un 
dovere assoluto nel confronti 
della nostra Costituzione». La 
responsabilità di ripercussioni 
per il governo, dunque, è inte
ramente scaricata sulle «intese 
a basso livello di potere» che 
caratterizzano questa fase del 
rapporti tra De e Psl. 

Proprio la settimana scorsa 
Famiglia cristiana sollecitava 
la sinistra de a interrogarsi sul
la validità delle attuali allean
ze, soprattutto col Psi. e sulle 
potenzialità di un confronto 
con II Pei. Sul nuovo numero 
il settimanale cattolico pubbli
ca la risposta di Ciriaco De Mi
ta. E una analisi spieiata su 
uno scontro che, «in mancan
za della politica», si fa «brutale 
e sembra riguardare solo II 
potere In quanto tale». GII 
stessi problemi che si risolvo
no «lo sono prevalentemente 
in rapporto al prestigio che 
possono accreditare a questa 
o a quella parte in causa». Gli 
esempi? De Mita cita l'appro
vazione del volo palese in Par
lamento (con una punta di 
autocritica, essendo avvenuta 
quando era lui a palazzo Chi
gi?) e osserva che «non si po
ne mano alla riforma delle 
Camere proposta da Ella». An
cora: «Si approva, a colpi di fi
ducia, la legge sulle autono
mie locali ma si dice no alla 
riforma elettorale, cioè allo 
strumento vero che può resti
tuire moralità alla politica». II 
presidente dimissionario della 
De prendi» le distanze dalla 
«scuola» (chiaramente di mar
ca androottlana) per la quale 
•conservare comunque l'equi
librio esistente è un dato di 
accortezza e di prudenza», 
perché ritiene che cosi si «ge
nera la paralisi o la guerriglia» 
in attesa (e qui II riferimento è 
evidentemente al Psi) di «fare 
l'alternativa alla De, di realiz
zare svolte istituzionali radica
li in senso vcrtlcistico, sempre 
comunque di essere al centro 
della combinazione vincente». 
Per De Mita, allora, la «vera al
ternativa» da compiere non è 
tra «fazioni contrapposte», la 
•sostituzione di un partito a 
un altro», quanto sulla «quali-
li- della politica e delle pro
posto. Ed è su queste - è la 
conclusione - che «va registra
to Il consenso dei partiti». 
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